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INFOSOCIETY. In un rapporto di 120 “saggi” le ansie e le speranze degli europei

Nuove tecnologie:
allarme dell’Europa
Luciana Castellina, eurodeputato, fa parte del Forum della
Società dell’Informazione che ha presentato a Bruxelles un
rapporto che servirà per il lavoro dei prossimi tre anni. Sud-
divisi in sei gruppi di lavoro, 120 «saggi» hanno affrontato
tutti gli aspetti della nuova società, da quello dell’occupa-
zione a quello culturale. Un elemento comune: la consa-
pevolezza dell’ambivalenza delle nuove tecnologie e la
preoccupazione per i rischi che si possono correre.

LUCIANA CASTELLINA— Ad un anno dalla sua costitu-
zione il Forum della Società dell’In-
formazione ha presentato a Bruxel-
les il suo rapporto interinale, prima
parte di un lavoro che dovrà durare
tre anni. La creazione del Forum,
dove siedono rappresentanti della
società civile dei 15 paesi dell’Unio-
ne (esponenti di associazioni, sin-
dacati, imprese pubbliche eprivate,
intellettuali e treparlamentari euro-
piei), è stato il risultato di una pole-
mica condotta dal Parlamento Eu-
ropeo nei confronti del commissa-
rio Bangemann che aveva inizial-
mente dato vita, per la redazione
del suo «piano d’azione per la So-
cietà dell’Informazione», ad un or-
ganismo consultivo, capeggiato da
Carlo De Benedetti, formato esclu-
sivamenteda imprenditori.

Presieduto dalla svedese Birgitte
Carlson, il Forum ha lavorato inten-
samente (moltissimi i contributi
scritti che hanno alimentato i docu-
menti elettivi finali), sia in sede ple-
naria che nei sei gruppi in cui si è
articolato, ciascuno trattando un
aspetto dell’impatto delle nuove
tecnologie dell’informazione e del-
la comunicazione. Gruppo1: L’im-
patto sull’economia e sull’occupa-
zione; gruppo 2: Valori sociali e de-
mocratici di base nella comunità
virtulae; gruppo 3: Influenza sui ser-
vizi pubblici; gruppo 4: Educazio-
ne, formazione e apprendimento
nella Società dell’Informazione;
gruppo 5 La dimensione culturale e
il futuro dei media; gruppo 6: Svi-
luppo sostenibile, tecnologia e in-
frastrutture.

Impossibile, naturalmente, rias-
sumere in poche righe il risultato di
una così vasta analisi che dovrà
concludersi con una serie di propo-
ste orientative per l’iniziativa legi-
slativa dell’Unione Europea. Un
elemento di fondo che si ritrova in
tutti e sei i rapporti, è tuttavia signifi-
cativo (e quello che più si differen-
zia dall’iperottimistico approccio
dal piano d’azione di Bangeman):
la consapevolezza dell’estrema
ambivalenza delle nuove tecnolo-
gie e dunque la preoccupazione
per i rischi (oltre all’esaltazione per
i vantaggi) che esse possono com-
portare. Un orientamento, questo,
risultato molto simile a quello

emerso da un altro rapporto interi-
nale, quello elaborato dal ristretto
«gruppo di esperti ad alto livello»
creato dal commissario per gli affa-
ri sociali Flynn («creare unaSocietà
dell’informazione europea per noi
tutti»), le cui prime riflessioni sono
statepubblicatequalchemese fà.

Preoccupazione per la riduzione
dei posti di lavoro nel breve perio-
do (250.000 - 300.000 in Europa) e
insistenza sulla necessità di misure
atte a offrire quelle garanzie che
possono rendere socialmente ac-
cettabile la delicata fase di transi-
zione e quella in cui si silupperà il
telelavoro (gruppo 1); preoccupa-
zione per i rischi di esclusione so-
ciale e geografica, per lo stravolgi-
mento degli ordinamenti democra-
tici per via della «commercializza-
zione della politica» e dunque ne-
cessità di nuove forme di intervento
pubblico in grado di governarepro-
cessi e finalizzarli alla risposta dei
bisogni reali della società (gruppo
2); necessità di una profonda ri-
strutturazione della pubblica am-
ministrazione per adeguarla alla
nuove tecnologie e metterla così in
grado di dare ai cittadini sia acces-
so alle informazioni, sia protezione
della loroprivacy.

In questo senso occorrerà esten-
dere il concettodi serviziouniversa-
le e creare una authority che coor-
dini l’azione dei servizi pubblici
(gruppo 3); per la scuola le nuo-
ve tecnologie significano una tra-
sformazione profonda che dipen-
derà soprattutto dalle infrastruttu-
re che si creeranno per l’«appren-
dimento lungo tutto l’arco della
vita».

Il dibattito sulla Società dell’in-
formazione tende comunque a
sottovalutare gravemente l’enor-
me quantità di danaro, di impe-
gno e di tempo che saranno ne-
cessari a ottenere risultati (grup-
po 4); poiché l’informazione non
è una merce come un’altra, la So-
cietà dell‘ informazione non può
essere lasciata alle sole forze del
mercato. Per questo è necessario
un quadro normativo che impedi-
sca che si creino gate keepers che
blocchino l’accesso alle reti così
come la formazione di posizioni
di monopolio. Il sevizio pubblico

radiotelevisivo continuerà a svol-
gere una funzione culturale e de-
mocratica decisiva (gruppo 5); il
mancato decollo della Società
dell’informazione non è dovuto
ad assenza di infrastrutture, ma di
applicazioni (software) e dalla
lentezza con cui si sviluppa una
cultura dell’informazione matura.

la domanda del mercato arri-
verà ad un ruolo trainante degli
investimenti (almeno nel lungo
periodo), ma il mercato non ga-
rantirà accesso ovnque e perciò è
necessario l’intervento politico
pubblico (gruppo 6).

Sulla base di questo primo rap-
porto il Forum eleaborerà nei
prossimi due anni una piattafor-
ma propositiva su cui la Commis-
sione esecutiva dell’Unione Euro-
pea dovrebbe fondare la propria
azione. Resta da vedere in che
misura - al di là delle affermazio-
ni - vorrà tener conto dei suggeri-
menti della società civile.

Lamappa
diun
sistema
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unsito
internet

A Parigi parte
il telelavoro
sperimentale
all’europea

Dal Forum ventisette raccomandazioni alla Commissione europea

Il cittadino, i diritti e l’identità
Ungrandeambientedimille epiù
metri quadri cheospita finoacento
postazioni di lavorocompletedi tutti
i mezzi informatici e telematici del
caso. Il «caso» si chiama telelavoroe
inparticolare si tratta dellaprima
sedesperimentale (aParigi) di una
rete che servirànel corsodel tempo
tutti i comunidell’Ile-de-France
(circa400.000persone).Nel grande
ambiente i dipendenti di aziende
lontanepotranno lavorare comese
fosseronella sedeprincipale, in
collegamentopermanente con
questa. I servizi offerti
comprendono,oltre al collegamento
Internet eallapostaelettronica,
l’accesso al sistema informativo
aziendale, a banchedati utili per le
attività.
Perottenerequesti servizi basta
introdurreunacarta con
microprocessore in unapposito
lettore. Inquestomodo telefonatee
fax verrannodiretti nella postazione
di lavorodel proprietario, insieme
alla fatturazionedei servizi utilizzati.
Unica impresanon franceseche
aderisceal progettoè l’italiana
Saritel, la societàdi telematicadel
gruppoStet.
LaSaritel nonèaffattonuovaa
progetti di telelavoro.Dopoaver
svoltoesperienzeal proprio interno
(come il telelavoroadomicilioper le
lavoratrici con figli ancorapiccoli),
aver investitomiliardi, ora si propone
come fornitrice di servizi.

TONI DE MARCHI— “Senza le giuste politiche e la
volontà di stimolare la partecipazio-
ne e la consapevolezza del pubbli-
co, corriamo il rischio di creare inte-
re classi di emarginati della società
dell’informazione”.

”La società dell’informazione de-
ve diventare la società dell’appren-
dimento di tutta una vita, il che signi-
fica che tutte le forme educative e di
formazione devono superare le isti-
tuzioni tradizionali fino a compren-
dere la casa, la comunità, le imprese
edaltreorganizzazioni”.

In queste due affermazioni è rac-
chiuso il senso del rapporto presen-
tato la scorsa settimana dal Forum
per la Società dell’Informazione alla
Commissione europea. Un rapporto
che cerca di esaminare tutti gli
aspetti della transizione che stiamo
vivendo, quella verso la società tele-
matica, un evento definito epocale,
paragonabile secondo lo stesso do-
cumento all’invenzione della mac-
china a vapoe o dell’elettricità. I de-
stinatari delle riflessioni del Forum
sono evidenti sin dal titolo “Reti per
la gente e le comunità”. E questa
preoccupazione per l’uomo, la sua
centralità nella costruzione della
nuova società tecnologica pervado-
no tutti i ragionamenti.

Il Forum è un organismo consulti-
vo molto largo. Comprende oltre
cento personalità europee del mon-

do del lavoro, della politica, dell’in-
dustria. Il loro compito è di suggerire
campi e linee di azione all’ Unione
europea per affrontare adeguata-
mente la sfida posta dallo sviluppo
delle nuove tecnologie dell’informa-
zione. Nei cinque capitoli di questo
primo rapporto, frutto di un anno di
lavoro e di riflessione, è racchiusa un
po’ la summa delle preoccupazioni
e delle speranze degli europei. pro-
blematiche ancora poco diffuse - os-
serva la relazione - in un’opinione
pubblica scarsamente informata.

La relazione parte dalle doman-
de, molte di quelle che ognuno di
noi potrebbe (e dovrebbe) porsi: ci
saranno più posti di lavoro o ancora
più disoccupazione di oggi? Che
vantaggi ne avrò? Cosa succederà al
mio lavoro e alla mia vita se non sa-
prò usare adeguatamente il compu-
ter? Come posso essere sicuro che la
mia privacy e quella della mia fami-
glia non saranno violate? Sarò co-
stretto a lavorare a casa, da solo con
un computer? Che interesse ho ad
avere accesso ad un gran numero di
informazioni se la maggior parte è in
una lingua che non conosco? “Vor-
remmo poter dare risposte rassicu-
ranti a queste domande, ma non sia-
mo nella posizione di farlo” afferma-
no gli estensori del rapporto, che
oscilla continuamente tra luminose
prospettive e fosche preoccupazio-

ni.
Il leit motiv è il ritardo con il quale

l’Europa si sta attrezzando alle sfide
delle nuove tecnologie. Il riferimento
è inevitabilmente oltreoceano, a
quegli Stati Uniti che hanno fatto di
Internet, delle tecnologie dell’infor-
mazione la frontiera del Terzo Mil-
lennio. E questa frontiera stanno cer-
cando di superare di slancio con lo
stesso feroce entusiasmo con la qua-
le i pionieri andarono alla conquista
dell’Ovest.

In Europa i riferimenti sono più re-
moti, ma certo più nobili. La nuova
società dell’informazione è spesso
citata come il “Nuovo Rinascimen-
to”. Lo stesso rapporto del Forum
parla di “Secondo Rinascimento” e
a esso affida le speranze e le pro-
spettive di un Continente in cerca
dellapropria identità.

Anche se gli stessi autori ricono-
scono come oggi questa ipotesi di
Secondo Rinascimento assomigli
molto di più ad un’utopia che ad un
progettoamedio termine.

L’Europa, sostengono i saggi del
Forum, si sta muovendo con ritardo
e sembra non cogliere la sfida epo-
cale che le sta di fronte. Molto deve
ancora essere fatto e il rapporto con-
densa in 27 raccomandazioni alla
Commissione Europea il fatidico
”che fare?”. Dentro c’è un po’ tutto, e
la sensazione che se ne ricava è che
il lavoro da compiere sia immenso,
soprattutto per sviluppare la consa-

pevolezza delle sfide che abbiamo
di fronte.

Tra le raccomandazioni principali
c’è l’invito a rifare la legislazione eu-
ropea e nazionale di riferimento, c’è
un’incitamento a cambiare la pro-
spettiva dell’educazione spostando-
ne il centro sul destinatario dell’edu-
cazione stessa che deve essere con-
tinua e permanente. Il rapporto indi-
ca tra le priorità assolute la urgente
creazione di reti di telecomunicazio-
ne a larga banda, capaci cioé di tra-
sportare testi, immagini e suoni ad
alta velocità fin dentro la casa di
ognuno di noi. Suggerisce di consi-
derare i fornitori di informazioni in
rete alla stregua di fornitori di pub-
blci servizi, con l’obligo di destinare
una parte delle risorse impegnate
per fornire strumenti base di connet-
tivitàa tutti i cittadini.

Nel capitolo finale di questo “Reti
per la gente e per le comunità” il Fo-
rum delinea i temi di discussione su
cui basare il prossimo rapporto. La
loro elencazione evidenzia l’enor-
mità del lavoro ancora da fare: le
questioni dell’apprendimento per-
manente, quelle dello sviluppo so-
stenibile, i problemi del diritto di ac-
cesso universale, lo sviluppo della
democrazia elettronica, il diritto alla
privacy e le questioni del lavoro. La
società dell’informazione è forse
dietro l’angolo. Ma il Forum ci avver-
te che la transizione sarà per tutti un
processo difficile e complesso.

Cdrom

— Ci sembra semplice ma ben
realizzato l’Atlante Storico Multi-
mediale (Pc, Digimail, 69.000):
uno strumento utile per le ragaz-
ze e i ragazzi delle scuole medie
inferiori e superiori, ma anche
per chi ha perso la memoria del
passato e la vuole riacquistare ra-
pidamente. Nel Cd, in sintesi, c’è
la storia del mondo dall’anno
12.000 avanti Cristo alla caduta
del Muro di Berlino.

Avviando il programma, in alto
sul video appare una frase cele-
bre ogni volta diversa (ad esem-
pio, c’è la massima di Victor Hu-
go: «Si può resistere alla invasio-
ne degli eserciti, ma non si può
resistere all’invasione delle
idee»). Eccoci quindi, cliccando
a caso, davanti alla cartina che
raffigura l’Europa ai tempi di Car-
lo V e quindi di Filippo II «in lotta
contro i turchi e l’eresia luterana».
Ritratti, bandierine, segnali disse-
minati nelle innumerevoli cartine

storiche permettono di «entrare»
nelle schede (video, audio, te-
stuali) che sono a volte esaurien-
ti, a volte troppo sintetiche, ma
che in ogni caso complessiva-
mente riassumono bene i fatti sa-
lienti. La Cronologia permette di
saltare rapidamente da un’epoca
all’altra, la Linea del Tempo sin-
tetizza per titoli la storia universa-
le. Passiamo a Dust: a tale of Wi-
red West (Pc e Mac, Bmg Intera-
ctive, 110.900). Si tratta di un av-
ventura di ruolo tridimensionale e
in soggettiva ambientata nel vec-
chio West, nel villaggio di Dia-
mondback. Il protagonista, Jack
(ovvero noi) dovrà districarsi in
un ambiente ostile nei confronti
dello «straniero». Tra partite a po-
ker, approcci con facili donnine,
e fugaci apparizioni femminili nel
buio della Missione, bisognerà
superare gli inevitabili ostacoli
contando sulla suerte e soprattut-
to sulle informazione che si riu-

scirà ad ottenere dai diversi per-
sonaggi che popolano il villaggio,
interpretati da veri attori digitaliz-
zati. Non si tratta di un Cd che
passerà alla storia, ma è assai di-
vertente e facile da giocare (è in
inglese!). La Betti e la Zeus Multi-
media ci regalano i colori e un
po‘ di emozioni dal Palio di Siena
(L.39.900) con un CD e una uti-
lissima guida su carta che affron-
ta, la storia, i personaggi, la tradi-
zione del più famoso palio del
mondo. E concludiamo con Re-
stauro (Pc, Sacis, 59.000): è un
gioco didattico che vorrebbe si-
mulare le operazioni necessarie
al restauro di un dipinto o di una
statua, scelti in un archivio di
cento capolavori italiani fedel-
mente riprodotti. Nonostante la
buona volontà dei programmato-
ri, il gioco non «funziona» molto
bene, anche se risulta divertente
per i più piccini.

[Roberto Giovannini]

Acrobat 3.0
per sfogliare
i libri in rete

Washington vuole la chiave
per leggere i messaggi in codice
L’industria del software dice no

Adobe, il gigantedell’impaginazione
elettronica, haannunciato la
versione3.0diAcrobat, un sofware
checonsente la visualizzazionedi
documenti elettronici nella loro
forma originale suqualsiasi
computer, indipendetementedal
formato diorigine. Con lanuova
edizionediAcrobat lepaginedi
documenti scaricati da internet
potrannoessere visualizzate
immediatamente, una adunasenza
attendere, com’ènecessariooggi,
che vengascaricato sul proprio
computer l’intero file.Un’operazione
che talvolta richiedealcuniminuti
per completarsi.
La versione“beta”di Acrobat3.0è
disponibile all’indirizzohttp://
www.adobe.com

IlCongresso statunitense sta
esaminadounapropostadi legge,
conosciuta comeProcode, che
liberalizza l’esportazione di software
criptografico.GliUSAconsiderano
questi prodotti alla streguadi armie
li sottopongonoa fortissime
limitazioni all’export,mentre,
paradossalmente, chiunquepuò
acquistarli inunqualsiasi negozio
americano.Con lo sviluppodelle
transazioni commerciali in rete, la
disponibilità di software chepossano
rendere inintelleggibili le
comunicazioni diventa semprepiù
necessaria.Ma ilGoverno rifiuta
qualsiasimodifica alla disciplina
attuale se i produttori non
introdurrano la “keyescrow
encryption”. Inpratica tutti i prodotti

criptografici dovrebberoessere
dotati di unachiavedi decrittazione
peressereusatadall‘ FBIodaaltre
agenziegovernativeper ragioni di
sicurezzanazionale.Controquesta la
politicaè schierata tutta l’industriadi
softwared’Oltreatlantico. Società
comeMicrosoft eNetscape rischiano
di perdere importanti contratti a
causadi queste restrizioni. Inuna
testimonianzaalCongresso, Jim
Bidzos, presidentedellaRSAData
Security, unodei più importanti
produttori di software criptografico,
ha rivelato che industrie israeliane,
francesi e tedesche stanno
commercializzandoprodotti che
usano tecnologiemesseapunto
negliUSA, le stesse che i costruttori
americani nonpossono esportare.

Dal 12.000 a.C.
ad oggi: ecco
la nostra storia


